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Quali sono le previsioni, di stagione in 
stagione, su malattie e avversità nelle 
colture? E quali le strategie di contra-
sto più adeguate nel rispetto dell’equi-

librio dell’ambiente? Da giugno di quest’anno 
gli agricoltori hanno uno strumento informati-
vo in più grazie al sistema di avvertimento Fito-
SPA sulle avversità delle colture agrarie.  
Il servizio, attivo in Emilia-Romagna dal 1997, 
è stato arricchito da nuove funzionalità e presta-
zioni. Curato dal Crpa e dal Servizio fitosanita-
rio regionale, è ad accesso libero e costituisce 
uno dei principali elementi di supporto per la 
difesa delle produzioni integrate e biologiche. 

Come funzionano le previsioni:
23 i modelli matematici

Il sistema si basa sull’impiego di modelli ma-
tematici, messi a punto e validati nel territorio 
regionale a partire dalla fine degli anni ’80 e 
sull’adozione di un modello organizzativo e di 
un sistema informativo, che nel corso del tem-
po si sono profondamente evoluti.
Attualmente sono disponibili e correntemente 
impiegati 23 modelli matematici, che forni-

scono indicazioni per la difesa delle principali 
colture dalle più diffuse avversità presenti sul 
territorio emiliano-romagnolo. 
La maggior parte dei modelli impiegati simula, 
sulla base dei dati meteorologici, la comparsa 
e l’evoluzione di una malattia o l’andamento 
dello sviluppo di un fitofago. Vi sono, poi, i 
cosiddetti schemi “a prognosi negativa” come 
quelli per la peronospora della patata e del po-
modoro, che indicano il periodo nel quale è al-
tamente improbabile che la malattia compaia.
In ogni caso, con il contributo dei modelli previ-
sionali, è possibile individuare tempestivamente 
i momenti più rischiosi per la coltura ed effettua-
re l’intervento di difesa in modo mirato. In que-
sto modo, inoltre, viene favorita la gestione dei 
prodotti fitosanitari a minore impatto ambienta-
le (ad esempio i prodotti microbiologici) e delle 
biotecnologie (confusione e/o disorientamento 
sessuale), la cui efficacia è strettamente legata alla 
fase di sviluppo dei parassiti. 
Nell’ottica di un’agricoltura sostenibile, questo 
tipo di approccio, con l’adozione di strategie 
di difesa basate su prodotti a minor impatto, 
sulle biotecnologie e sugli strumenti di allerta 
e previsione dei parassiti, è in linea con quanto 

previsto dalle recenti normative 
europee (vedi in particolare la di-
rettiva comunitaria 128/2009 e il 
regolamento 1107/2009). 
Dal punto di vista organizzativo, 
un elemento centrale di FitoSPA 
è la presenza di strutture reda-
zionali provinciali, composte 
da tecnici esperti nell’interpre-
tazione degli indici forniti dai 
modelli e coordinate dal Servi-
zio fitosanitario della Regione 
Emilia-Romagna. 
Questa scelta organizzativa, or-
mai consolidata, nasce dalla con-
siderazione che i risultati dei mo-
delli acquisiscono valore aggiunto 
attraverso una lettura contestua-
lizzata al territorio in cui i mo-
delli vengono applicati e all’in-
tegrazione, da parte di esperti, 

Con FitoSPA malattie e insetti
sotto controllo nei campi
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dei 486 quadranti 
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delle conoscenze conseguite con 
altri mezzi (storia aziendale, dati 
riscontrati nelle aziende visitate, 
monitoraggi specifici).

Un servizio in evoluzione

FitoSPA è stato progettato e 
sviluppato con l’obiettivo di far 
fronte alle accresciute esigenze di 
supporto delle diverse figure che 
utilizzano a vario titolo i risulta-
ti dei modelli previsionali. Dal 
2008 tutti i moduli sono stati ri-
organizzati in una sola infrastrut-
tura tecnologica presso il Crpa 
che aggrega i dati agrometeoro-
logici per 486 quadranti che co-
prono la zona di pianura dell’E-
milia-Romagna resi disponibili 
dal Servizio idro-meteo-clima di 
Arpa Er (vedi carta tematica alla 
pagina precedente). Inoltre Crpa 
esegue i cicli di calcolo notturni 
dei 23 modelli previsionali per 
tutti i quadranti monitorati ed 
eroga i servizi di consultazione 
dei risultati delle elaborazioni 
previsionali (output) come sup-
porto all’attività dei centri reda-
zionali provinciali. 
Tali servizi, avviati dal 2009 e 
validati dal Servizio fitosanitario 
della Regione Emilia-Romagna, 
sono stati progressivamente estesi 
ad altri tecnici, determinando un 
trend di utilizzo che ha raggiunto 
le 14 mila sessioni di lavoro/anno 
ad accesso regolato da password. 

L’accesso è libero

Da giugno è on line il nuovo servizio ad accesso 
libero  per la consultazione dei bollettini setti-
manali di previsione delle avversità e di alcuni 
output numerici dei modelli matematici. 
Prevede una pagina di consultazione con ele-
menti attivi che consentono la  navigazione tra 
le informazioni dei database.
Le sezioni data, province e colture consentono 
la ricerca per periodo di riferimento, dettaglio 
geografico di interesse (quadrante entro provin-
cia o vista d’insieme con carta tematica regiona-
le) o singola avversità.
Il servizio raccoglie 18 patologie ripartite su 

otto colture con relative schede di approfondi-
mento. Per ognuna si può generare una nuova 
elaborazione  visualizzata nella sezione “Com-
menti, grafici e mappe”, insieme agli indici 
epidemiologici e al commento degli output dei 
modelli. La sezione può contenere più di una 
elaborazione, ciascuna accessibile cliccando sul-
la propria etichetta. I risultati sono visualizzati 
sotto forma di mappa tematica per i 486 qua-
dranti coperti dal servizio. 

Il servizio è on line all’indirizzo http://fitospa.
agrinet.info/ e richiede solo la compilazione di 
una scheda di presentazione. Per informazioni 
scrivere all’indirizzo: agrinet@crpa.it 

coltura avversità nome del modello autori

POMACEE Carpocapsa 
(Cydia pomonella) MRV-Carpocapsa  * S.F.R. Emilia-Romagna

Pandemis  
(Pandemis cerasana) MRV-Pandemis * S.F.R. Emilia-Romagna

Eulia (Argyrotaenia 
pulchellana) MRV-Eulia * S.F.R. Emilia-Romagna

Colpo di fuoco 
(Erwinia amylovora) Cougar blight W.S.U. (USA) 

MELO Ticchiolatura 
(Venturia inaequalis) A-Scab * U.C.S.C. Piacenza

pero Psilla (Cacopsylla pyri) Psilla Agroscope RAC Changins

Maculatura bruna 
(Stemphylium vesicarium) BSP Cast * Università di Girona 

PESCO Cidia del pesco 
(Cydia molesta) MRV-Cidia molesta * S.F.R. Emilia-Romagna

Anarsia (Anarsia lineatella) MRV-Anarsia * U.C.S.C. Piacenza 
S.F.R. Emilia-Romagna

Tripidi del pesco THRI-DS * Università della Tuscia

susino Cidia del susino 
(Cydia funebrana) MRV-Cidia  funebrana * S.F.R. Emilia-Romagna

vite Tignoletta 
(Lobesia botrana) MRV-Lobesia * S.F.R. Emilia Romagna

Peronospora 
(Plasmopara viticola) DOWGRAPRI * IPI

U.C.S.C. Piacenza 

S.F.R. Emilia-Romagna

Oidio (Uncinula necator) POWGRAPRI * U.C.S.C. Piacenza

cereali Ruggine bruna 
(Puccinia recondita) RUSTPRI * U.C.S.C. Piacenza

Ruggine gialla 
(Puccinia striiformis) YELDEP * U.C.S.C. Piacenza

Oidio (Blumeria graminis 
f.sp. tritici) POWPRI * U.C.S.C. Piacenza

Septoriosi (Stagonospora 
nodorum; Septoria tritici) SEPTORIA * U.C.S.C. Piacenza

Fusarium (Fusarium spp.) FHB-Wheat * U.C.S.C. Piacenza

barbabietola Cercospora 
(Cercospora beticola) CERCOPRI/ CERCODEP U.C.S.C. Piacenza

patata Peronospora 
(Phytophtora infestans) IPI + MISP S.F.R. Emilia-Romagna 

Agroscope

pomodoro Peronospora 
(Phytophtora infestans) IPI + MISP IPI * S.F.R. Emilia-Romagna 

Agroscope

cipolla Peronospora 
(Peronospora destructor) ONIMIL U.C.S.C. Piacenza

SFR: Servizio fitosanitario regionale -WSU: Washington State University 
UCSC: Università cattolica Sacro Cuore
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I sintomi

Alla ripresa vegetativa le piante infette mostra-
no disseccamenti dei germogli apicali con sotto-
stante emissione di germogli epicornici. Le infe-
zioni avvengono principalmente sulle foglie e sui 
germogli. I sintomi fogliari consistono in lesioni 
necrotiche bruno-nere che dalla nervatura prin-
cipale possono estendersi al rachide fogliare e vi-
ceversa. Le foglie avvizziscono progressivamente, 
anneriscono e rimangono a lungo sulla pianta. 
Dalle foglie e dai germogli infetti il patogeno si 
propaga per via sistemica ai rami e alle branche 
sottostanti provocando lesioni corticali di colore 
bruno porpora, di forma ellittica, che evolvono 
in veri e propri cancri. Le lesioni compaiono 
frequentemente in corrispondenza delle cicatrici 
fogliari e dei germogli laterali morti e tendono 
ad estendersi fino a circondare l’organo colpito 
con conseguente avvizzimento del fogliame so-
prastante. Nei casi più gravi l’intera chioma può 
disseccare.
Al di sotto della corteccia necrotica, i tessuti 
legnosi e il midollo assumono una colorazione 
bruno-grigia che si estende longitudinalmente 
anche al di sotto della parte colpita. 
Sintomi simili a quelli descritti possono essere 
causati anche da altri patogeni o parassiti così 

come dal gelo, dalla siccità o da cause 
fisiologiche. Per una corretta identi-
ficazione dell’agente responsabile del 
deperimento del frassino sono pertan-
to necessarie indagini di laboratorio.

La biologia

Sui piccioli e sui rachidi delle foglie in-
fette cadute a terra, durante l’inverno 
e la primavera successiva si formano 
degli stromi pseudoscleroziali neri da 
cui, da giugno a ottobre, originano 
i corpi fruttiferi (apoteci) dell’Asco-
micete Himenoscyphus pseudoalbidus, 
forma sessuata di C. fraxinea. Gli apo-
teci si presentano come piccoli dischi 
piatti di 1,5 - 6 mm di diametro, posti 
su corti pedicelli di 0,5 - 2,0 mm di 
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Foto sotto, tipiche 
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di colore bruno 

porpora.
A destra: le lesioni 

danno origine a 
cancri 

Il frassino è un’essenza vegetale particolar-
mente diffusa in Italia, sia in ambito urba-
no che forestale. Comprende varie specie 
fra cui, le più diffuse, sono il Fraxinus excel-

sior (frassino maggiore), il Fraxinus angustifolia 
(frassino ossifillo) e il Fraxinus ornus (orniello). 
Nel 2009, in Friuli-Venezia Giulia, lungo il 
confine italo-sloveno, sono stati osservati gravi 
deperimenti su piante di F. excelsior e F. angu-
stifolia in aree boschive. Le piante mostravano 
cancri e disseccamenti rameali con mortalità 
particolarmente elevata sugli esemplari più gio-
vani. Negli anni seguenti la malattia è stata rin-
venuta anche  in Veneto e Trentino Alto-Adige, 
lungo l’arco alpino. 
L’agente responsabile di questi deperimenti è 
stato individuato come Chalara fraxinea, pato-
geno fungino già noto su frassino in molti Paesi 
europei.  
C. fraxinea colpisce prevalentemente il frassino 
maggiore e il frassino ossifillo, mentre l’orniello 
sembra essere meno suscettibile alla malattia.
A causa della rapida diffusione che la malat-
tia ha avuto in Europa e per gli ingenti danni 
arrecati in particolare al patrimonio forestale, 
nel 2007 C. fraxinea è stata inserita nella Lista 
d’allerta dell’European and Mediterranean Plant 
Protection Organization (Eppo).  

Allerta per Chalara fraxinea:
nuovo rischio per i frassini
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altezza, all’inizio di colore bianco cre-
ma e successivamente bruno rossiccio. 
Al loro interno si sviluppano le ascospo-
re che possono essere diffuse dal ven-
to anche fino a 20-30 km di distanza, 
provocando nuove infezioni sulle piante 
ospiti. 
Le infezioni avvengono principalmente 
in luglio e agosto, in presenza di umi-
dità. I sintomi fogliari si manifestano 
entro due mesi dall’infezione mentre i 
disseccamenti e le lesioni rameali si pos-
sono osservare solo nella stagione vege-
tativa successiva.
C. fraxinea può produrre anche conidi 
(spore asessuate) ma sono stati raramen-
te osservati in natura e non sembrano 
avere un ruolo nel processo infettivo. 
Mentre la diffusione a breve distanza 
avviene principalmente ad opera del 
vento, la diffusione a lunga distanza av-
viene con la movimentazione di piante, 
di legname e di semente infetta. 
La gravità della malattia dipende dall’e-
tà delle piante, dalla localizzazione, 
dalle condizioni climatiche e dalla presenza di 
altri funghi patogeni o opportunisti che posso-
no indebolire le piante. Particolarmente sensibili 
sono quelle più giovani, da 2 a 10 anni di età, che 
possono giungere a morte rapidamente; le piante 
adulte, al contrario, possono sopravvivere a lun-
go prima di morire.

I provvedimenti fitosanitari

Il Regno Unito e l’Irlanda, in seguito al ritrova-
mento di C. fraxinea nel 2012, hanno adottato 
misure di emergenza finalizzate ad evitare l’in-
troduzione di materiale infetto: le piante di Fra-
xinus spp. destinate alla piantagione, compresi i 
semi, possono essere introdotte in questi Paesi 
solo se accompagnate da certificato fitosanita-
rio, per le importazioni da Paesi terzi, o da pas-
saporto delle piante, per la commercializzazione 
in ambito europeo, che attestino che le piante 
provengono da aree esenti da C. fraxinea (Pest 
Free Area). L’istituzione della Pest Free Area è di 
competenza del Servizio fitosanitario del territo-
rio interessato e prevede l’attuazione di uno spe-
cifico monitoraggio. 

Il monitoraggio in Emilia-Romagna

Nel 2013 il Servizio fitosanitario della Regione 
Emilia-Romagna ha effettuato un monitorag-

gio per verificare la presenza di C. fraxinea in 
particolare nelle province di Ravenna, Ferrara e 
Bologna. 
I motivi che hanno spinto ad effettuarlo sono 
stati la necessità di indagare il territorio in via 
preventiva, in considerazione dei grossi problemi 
che il patogeno sta creando a nord della nostra 
regione, e la verifica delle condizioni di fattibilità 
di una Pest Free Area, nell’ipotesi di esportazioni 
di piante di frassino verso il Regno Unito. Per lo 
svolgimento del monitoraggio è stato fondamen-
tale il lavoro svolto, oltre che dal Servizio fitosa-
nitario regionale, dal Corpo forestale delle Stato 
e dalle Guardie ecologiche Volontarie (Gev) che 
hanno collaborato alla ricerca del patogeno in 
numerosi siti del territorio. Importante anche 
l’apporto degli uffici tecnici del verde pubblico 
dei Comuni interessati che hanno fornito gli 
elenchi dettagliati delle alberature e dei parchi 
nei quali erano presenti i frassini. Complessiva-
mente sono stati ispezionati 138 punti di moni-
toraggio costituiti da alberature, piante singole, 
vegetazione spontanea e vivai. Sia i controlli vi-
sivi che le analisi eseguite presso il laboratorio di 
micologia del Servizio fitosanitario hanno dato 
esito negativo. La presenza della malattia nell’a-
rea controllata non è stata pertanto riscontrata. 
Il monitoraggio proseguirà anche nel 2014 pren-
dendo in considerazione un’area più ampia del 
territorio regionale. 

Mappa del 
monitoraggio 
2013
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Preoccupa la batteriosi del kiwi:
ma convivere si può
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La batteriosi del kiwi causata dal batterio 
Pseudomonas syringae pv. actinidiae (Psa) 
è attualmente la malattia più pericolosa 
per l’actinidia: può infatti determinare 

disseccamenti più o meno estesi di tralci e cordo-
ni fino a causare la morte della pianta. I sintomi 
sono osservabili a fine inverno sul tronco e sui 
cordoni con cancri da cui fuoriesce essudato di 
colore rossastro. 
Nella fase di “inizio del pianto” dalle gemme e len-
ticelle nelle piante colpite si osserva la presenza di 
essudati che sono prima biancastri e poi rossastri 
di consistenza lattiginosa. In primavera i sintomi 
sono a carico delle foglie con macchie necrotiche 
circondate da un alone clorotico e sui bottoni fio-
rali con necrosi dei sepali e peduncolo. Questi, 
in concomitanza con attacchi gravi, cadono con 
evidenti ripercussioni sulla produzione. In questa 
fase è possibile, inoltre, riscontrare avvizzimenti e 
disseccamenti di getti e tralci.

Nel 2009 la comparsa
in Emilia-Romagna

La batteriosi è stata rilevata in Emilia-Roma-
gna, nel Faentino, nel 2009 dopo la segnala-
zione avvenuta l’anno precedente nel Lazio. A 
partire da quell’anno, la Regione - attraverso il 
Servizio fitosanitario - ha intrapreso un’azione 
di monitoraggio del territorio e di controllo 
del materiale vivaistico, predisponendo anche 
un piano di contributi per sostenere economi-
camente le aziende costrette a estirpare per la 
batteriosi e contribuendo a finanziare la ricerca 

per approfondire le conoscenze sulla malattia.
Le maggiori informazioni acquisite hanno per-
messo di definire delle linee guida di difesa del 
kiwi che sembrano rendere possibile la convivenza 
con la malattia almeno per le varietà meno sensi-
bili, come Hayward. 
Nell’aprile scorso, proprio a Faenza, si è svolto un 
incontro tecnico sulla batteriosi del kiwi a conclu-
sione del progetto finanziato dalla maggior parte 
dei produttori di actinidia dell’Emilia-Romagna, 
alcune altre strutture private della filiera e dalla 
Regione Emilia-Romagna, con il coordinamento 
del Crpv. A conclusione delle numerose relazioni 
tecniche svolte in quell’occasione, è possibile affer-
mare che la batteriosi continua a preoccupare per 
la diffusione generalizzata e l’aggressività, ma con 
essa si può convivere  purché gli agricoltori vigili-
no sulla diffusione della malattia e mettano in atto 
tutte le soluzioni proposte dalla ricerca e dal Servi-
zio fitosanitario che presidia il territorio. Ad oggi 
la malattia interessa circa 2 mila ettari in regione 
(50% della superficie totale) con complessivi 153 
ettari di espianti decretati dal Servizio fitosanitario 
dalla sua comparsa.
Il convegno ha messo in evidenza le preziose siner-
gie create dalla collaborazione pubblico-privato nel 
finanziare e coordinare il progetto. Mentre Tomas 
Bosi del Cso di Ferrara ha fornito qualche stima 
dei gravi danni economici a livello aziendale e di 
quelli, fortunatamente modesti, relativi all’export 
del nostro Paese, Francesco Spinelli (DipSA - Uni-
versità di Bologna) ha tranquillizzato gli agricolto-
ri sugli effetti della concimazione, raccomandan-
do sostanzialmente di non eccedere con i prodotti 
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azotati e di non creare stress idrici alle piante con 
l’irrigazione. Il patogeno sopravvive per settimane 
nei residui di potatura invernale, per cui conviene 
potare immediatamente dopo la raccolta dei frutti 
e procedere a una disinfezione generale dell’im-
pianto, includendo anche il materiale di potatura 
a terra. Sono invece da evitare le potature tardive, 
quando ha inizio il “pianto”, che favorirebbero le 
infezioni e la diffusione della malattia. 

Efficaci nella difesa
i prodotti rameici

Una conferma dell’efficacia dei prodotti ramei-
ci, nelle diverse formulazioni è arrivata da Mari-
na Collina (DipSA - Università di Bologna). Tra 
gli induttori di resistenza, l’acibenzolar-S-methvl 
(Bion) si conferma interessante a dosi di 200 g/ha, 
mentre fosetyl-aluminium e fosfiti hanno bisogno 
ancora di  approfondimenti. Gli antagonisti non 
hanno per ora mostrato grande effetto nel conte-
nere la malattia. 
Questi prodotti sembrano essere dotati di maggio-
re efficacia se distribuiti 2-3 giorni prima dell’e-
vento infettivo: anche in questo caso, però, sono 
in corso approfondimenti. Tra i disinfettanti, ver-
deviva su piantine giovani in serra ha confermato 
la sua validità sulle superfici della pianta. Risultati 
incerti o di completa inefficacia sono stati mostra-
ti da molti dei 50 prodotti globalmente saggiati. 
Massimo Scannavini di Astra, riassumendo anche 
le sperimentazioni di campo svolte dalla Coope-
rativa Terremerse di Bagnacavallo (Ra) e dal Con-
sorzio agrario di Ravenna ha ricordato i risultati 
positivi dei prodotti a base di rame e del Bion, 
mentre altri formulati sono risultati inefficaci ed 
altri ancora, come endophit e kodens, hanno pro-
dotto performance interessanti ma che vanno ul-
teriormente valutate. 
Emilio Stefani, dell’Università di Modena e Reg-
gio, ha confermato che il polline è vettore di infe-
zione e che il batterio può sopravvivere come ospi-
te occasionale su altre colture e specie infestanti 
dei frutteti, senza dare origine a sintomi. Alcune 
interessanti prospettive sembrano essere offerte da 
antagonisti isolati da impianti di kiwi. Studi sono 
in atto sia presso questo ateneo, sia in diversi grup-
pi di ricerca in Italia e Nuova Zelanda.
Due questioni particolarmente delicate sono state 
affrontate da Paola Minardi dell’Università di Bo-
logna. La prima riguarda il fenomeno dell’isola-
mento del batterio da piante asintomatiche anche 
dopo tre anni dall’infezione, confermando una 
lunga latenza del batterio. La seconda concerne, 
invece, la sopravvivenza del batterio in materiale 

micropropagato, dimostrata rispettivamente per 
tre e due anni dall’infezione durante le fasi di tra-
sferimento in vitro e poi in vaso,  anche se questo 
materiale appariva assolutamente asintomatico. La 
soluzione per i vivaisti è partire con la moltiplica-
zione in vitro da materiale sano e controllato con 
adeguato protocollo diagnostico nelle varie fasi di 
mantenimento fino al trasferimento in campo. Il 
materiale sicuro – ha detto Elena Tura del Centro 
attività vivaistiche (Cav) – è disponibile presso il 
Cav a Tebano, dove sono state raccolte e controlla-
te le fonti primarie di molte varietà di kiwi coltiva-
te in Italia, comprese quelle in via di diffusione. 

Si ringraziano tutte le strutture che hanno colla-
borato a sviluppare le ricerche previste nel progetto 
biennale “Ricerche sul Psa del kiwi” (DipSA, Uni-
versità di Bologna; Univ. di Modena e Reggio Emi-
lia; Cav; Cso; Univ. di Udine); i soggetti che hanno 
finanziato il progetto assieme alla Regione Emilia-
Romagna (L.R.28/98), ossia produttori (Agrisol; 
Aop Romandiola-Op Granfrutta Zani; Op Min-
guzzi; Apoconerpo; Apofruit; Consorzio Agrario 
Adriatico; Consorzio Agrario Ravenna; Consorzio 
Kiwigold; Eur.O.P. Fruit; Op Afe – Salvi; Orogel 
Fresco; Pempacorer), altri attori privati della filiera 
(Cav – Centro Attività Vibaistiche; Unitec), fonda-
zioni, banche e camere di commercio (Fondazione 
Cassa di Risparmio Ravenna; BCC Credito Coope-
rativo Ravennate & Imolese; BCC Credito Coope-
rativo Romagna Occidentale; Cciaa Forlì-Cesena; 
Cciaa Ravenna). 

Psa: contributi 
regionali per 62 aziende 
Per gli interventi di lotta effettuati nell’ultimo anno, la Regione ha 
disposto il pagamento dei contributi contro la batteriosi dell’actini-
dia causata da Pseudomonas syringae pv. actinidiae (Psa). I  con-
tributi - per un ammontare complessivo di 1.190.710 euro - verranno 
corrisposti come misura di sostegno economico alle aziende agri-
cole emiliano-romagnole che hanno estirpato appezzamenti di ac-
tinidia, nel periodo dal 1º ottobre 2012 - 31 luglio 2013. Le aziende 
agricole che stanno ricevendo i contributi regionali sono 62 delle 
64 che avevano presentato domanda ai sensi della L.R. n. 6 del 23 
luglio 2010 e che sono risultate in regola con gli adempimenti contri-
butivi di legge. Le aziende agricole che, a causa di infezioni in atto 
di Psa, hanno effettuato le misure di lotta prescritte dal Servizio fito-
sanitario per contenere la diffusione della malattia e ricevono ora 
il contributo, sono 53 in provincia di Ravenna, 3 nel Bolognese e 6 
nel territorio di Forlì-Cesena. L’elenco delle aziende beneficiarie è 
contenuto nell’atto di liquidazione. Per chiarimenti e informazioni si 
rimanda alla  pagina del portale web dedicata all’erogazione dei 
contributi 2014 per i danni da Psa: http://agricoltura.regione.emilia-
romagna.it/fitosanitario/doc/avversita/avversita-per-nome/batte-
riosi-dell2019actinidia-psa-1. 
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speciale AVVERSITà

ROCCHINA TISO, 
PAOLO SOLMI 

Servizio fitosanitario, 
Regione 

Emilia-Romagna Scaphoideus titanus è uno degli insetti più 
pericolosi della vite non per i danni diret-
ti che provoca,  generalmente irrilevanti, 
bensì per la sua efficienza nel trasmettere 

la flavescenza dorata (FD). La flavescenza è una 
grave malattia infettiva provocata da microrgani-
smi (fitoplasmi) che si localizzano nel floema ed 
ostacolano il passaggio della linfa elaborata, deter-
minando il deperimento delle viti colpite e la per-
dita di produzione. In Emilia-Romagna i primi 
focolai sono stati segnalati alla fine degli anni ’90 
in provincia di Piacenza. Nel corso degli anni la 
malattia è via via progredita verso est ed interessa 
attualmente, anche se in misura diversa, tutto il 
territorio regionale. 
A partire dalla scoperta dei primi focolai, il Ser-
vizio fitosanitario regionale ha avviato un moni-
toraggio annuale per individuare le piante infette 
e la presenza dell’insetto vettore. Inoltre, in ot-
temperanza al decreto ministeriale di lotta ob-
bligatoria n. 32442 del 31 maggio 2000,  ogni 
anno vengono definite le misure da adottare per 
contrastare la malattia. Queste si diversificano in 
base alla diffusione (zone indenni, zone focolaio 
o zone di insediamento) e riguardano sostanzial-
mente gli estirpi delle piante infette e i trattamen-
ti contro lo scafoideo. 
In un precedente articolo (pubblicato sul n. 
12/2013 di Agricoltura, pagg. 75-76) sono state 
richiamate le regole fondamentali che i viticoltori 
dovrebbero seguire per una gestione efficace della 
malattia. In particolare la necessità dell’estirpo im-
mediato delle piante con sintomi sospetti. In que-
sto modo si evita che la cicalina, nutrendosi su di 
esse, acquisisca il fitoplasma e diffonda l’infezione 

alle piante circostan-
ti. La capitozzatura  o 
la semplice asporta-
zione dei tralci con i 
sintomi della malat-
tia non garantiscono 
affatto il risanamento 
della pianta, che può 
invece rimanere una 
fonte di inoculo per 
il vettore. 
L’altro punto cardi-

ne per il contenimento della malattia riguarda 
l’esecuzione dei trattamenti obbligatori contro il 
vettore. È su quest’ultimo punto che ora voglia-
mo focalizzare l’attenzione, cercando di chiarire il 
ruolo di S. titanus nella diffusione della malattia, 
alcuni aspetti del ciclo biologico dell’insetto e le 
strategie di difesa.

Il monitoraggio
 
Il monitoraggio di S. titanus è stato effettuato ri-
cercando sia gli stadi giovanili, con indagine visiva 
sulle viti a partire dal mese di maggio, sia gli adul-
ti con trappole cromotropiche durante il periodo 
estivo. I risultati indicano una presenza diffusa del 
vettore su tutto il  territorio regionale anche se in 
misura diversa a seconda delle zone considerate. 
Ad esempio nella provincia di Modena in circa il 
60% delle aziende controllate è stata riscontrata 
la presenza di scafoideo, mentre in Romagna que-
sta percentuale è molto meno elevata. Per quan-
to riguarda la quantità di popolazione nei singoli 
vigneti, invece, si rilevano ovunque livelli  piut-
tosto bassi: raramente si superano 0,5 individui 
per pianta. La pericolosità dello scafoideo è però 
sempre collegata alla presenza della flavescenza 
dorata: se ci sono piante infette è sufficiente una 
bassissima presenza della cicalina per diffondere 
in modo costante e progressivo le infezioni. Dalle 
indagini effettuate sul nostro territorio, la con-
temporanea presenza di focolai di FD e di scafoi-
deo è stata riscontra nella maggior parte dei casi 
e questo impone una particolare attenzione alle 
strategie di difesa da adottare.  
  
Il ciclo biologico dell’ insetto
 
S. titanus completa il proprio ciclo biologico 
esclusivamente sulla vite e compie una sola ge-
nerazione all’anno. Sverna come uovo infisso nel 
ritidoma dei tralci di due o più anni. La schiusura 
delle uova è molto scalare, inizia indicativamente 
nella seconda decade di maggio e si protrae fino 
a fine giugno e oltre, con un picco verso la metà 
del mese. Gli adulti compaiono tra fine giugno e 
i primi di luglio e possono essere presenti anche 
fino ad ottobre. Gli stadi giovanili si sviluppano 

Per salvare i vigneti, caccia	
allo Scaphoideus titanus
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attraverso due età di neanide e tre di ninfa e pre-
diligono un ambiente umido e ombreggiato. È fa-
cile trovarli soprattutto sulla pagina inferiore delle 
foglie dei polloni posti lungo il fusto della vite, 
mentre gli adulti si trovano su tutta la vegetazio-
ne. Il rilievo tempestivo delle prime neanidi è fon-
damentale per valutare il momento in cui inizia 
il rischio di trasmissione del fitoplasma sulla vite. 
Il carattere che  distingue facilmente S. titanus da 
altre cicaline è la presenza di due piccole macchie 
nere simmetriche nell’ultimo segmento addomi-
nale, ben visibili fin dalle prime fasi di sviluppo.

Come si trasmettte la malattia
 
L’infezione viene acquisita dagli stadi giovanili e 
dagli adulti che si alimentano su viti ammalate: 
l’insetto ha un apparato boccale di tipo pungente-
succhiante e diffonde il  fitoplasma attraverso le 
punture di alimentazione. Segue una fase di la-
tenza in cui i fitoplasmi si moltiplicano nel corpo 
dell’insetto per poi tornare nelle ghiandole saliva-
ri; nella fase di inoculazione l’insetto, diventato 
infettivo, è in grado di trasmettere la malattia ali-
mentandosi su piante sane. Dall’acquisizione del 
patogeno alla sua possibile inoculazione occorre 
un periodo di tempo di 30-35 giorni che corri-
sponde circa al V stadio preimmaginale dell’in-
setto. La sua capacità infettiva dura tutta la vita, 
ma l’infezione non viene trasmessa alle uova dalle 
quali nascono individui sani.

Strategie per una lotta efficace 

È da tempo confermato che la lotta insetticida 
contro S. titanus è efficace contro la flavescenza. 
Si è visto, ad esempio, che nella stessa area i vigne-
ti non trattati con insetticidi presentano un’inci-
denza della malattia molto più elevata rispetto a 
quelli trattati. Un aspetto importante da consi-
derare è che i vigneti non trattati possono essere 
sorgente sia del vettore, sia del fitoplasma, perciò 
la lotta è maggiormente efficace se viene estesa a 
tutti gli impianti del territorio. Per ridurre l’inci-
denza della malattia i trattamenti contro S. titanus 
devono essere in grado di contenere il più possibi-
le le popolazioni del vettore ed eliminarlo prima 
che diventi infettivo. Dunque si tratta di scegliere 
sostanze attive efficaci, stabilire il numero di trat-
tamenti e posizionarli nel momento ottimale. 
Nell’individuazione delle sostanze attive, oltre ad 
accertarsi che siano registrate contemporanea-
mente per la coltura e per l’avversità, è importan-
te tener conto del meccanismo d’azione del pro-
dotto e degli effetti collaterali sugli insetti e sugli 

Per salvare i vigneti, caccia	
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Sostanze attive ammesse in produzione integrata 
e biologica ed effetti collaterali

sostanze attive Scafoideo fitoseidi

giovani adulti persistenza

Difesa integrata

Clorpirifos metil +++ +++ + ++ (**)

Clorpirifos etil +++ +++ ++ ++ (**)

Tiametoxam +++ +++ ++ +

Etofenprox +++ +++ - +++

Buprofezin +++ - +++ +/-

Difesa biologica

Piretrine ++ ++ - +

acari utili (vedi tabella). Inoltre, il prodotto potrà 
essere selezionato in base  alla necessità di control-
lare altre avversità. Ad esempio in alcuni casi il 
trattamento contro scafoideo può coincidere con 
quello contro la tignoletta della vite. Tra i prodotti 
citati in tabella, da quanto osservato, il clorpirifos 
etile ha una certa efficacia anche sulla tignoletta. 
Il numero degli interventi varia in relazione alla 
popolazione del vettore, all’incidenza della ma-
lattia nell’area considerata, alla finalità produt-
tiva (uva o materiale di moltiplicazione), al tipo 
di conduzione dell’azienda (nelle aziende bio 
gli insetticidi disponibili hanno una persistenza 
quasi nulla) ed altro. Le prescrizioni annuali del 
Servizio fitosanitario si basano sulle considerazio-
ni sopra riportate e sui risultati dei monitoraggi 
effettuati tutti gli anni sia  sul vettore, che sull’e-
voluzione della malattia.
Il corretto posizionamento del trattamento di-
pende dal numero di interventi da effettuare, dal 
meccanismo d’azione del prodotto impiegato, 
dall’andamento stagionale che influisce sullo svi-
luppo del fitofago. Ogni anno vengono effettua-
te osservazioni in aziende pilota sull’inizio della 
nascita di scafoideo e sulla sua evoluzione. Sul-
la base di queste informazioni  e tenendo conto 
del ciclo biologico dell’insetto, delle modalità di 
trasmissione e del meccanismo d’azione dei pro-
dotti, vengono definiti i momenti in cui eseguire 
gli interventi. Tali indicazioni vengono messe a 
disposizione attraverso i bollettini  provinciali di 
produzione integrata e biologica  oltre che in sva-
riate forme di divulgazione locale. 
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Consorzio 
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Modena Il piccolo moscerino della frutta Drosophi-
la suzukii, originario del sud-est asiatico, si è 
diffuso negli ultimi anni in Europa e in Italia 
provocando, soprattutto in annate favorevoli, 

ingenti danni alle produzioni di ciliegio e piccoli 
frutti (mirtilli, lampone, mora). In Emilia-Roma-
gna è stato segnalato per la prima volta nel 2011 
nel Cesenate sulla cultivar di ciliegio Corniola. Nel 
biennio 2012-2013 il monitoraggio dell’insetto è 
stato esteso a tutto il territorio regionale, per rac-
cogliere più  informazioni sulla sua diffusione ed 
incidenza nelle colture potenzialmente sensibili. 
A questo scopo sono state installate trappole ali-
mentari per la cattura degli adulti ed esaminati 
periodicamente campioni di frutta matura per in-
dividuare la presenza di larve e uova. Nel  2012, 
nonostante la presenza dell’insetto fosse stata ri-
levata in buona parte dei siti monitorati, i danni 
sono stati assenti o poco significativi. Nel 2013 
invece, oltre ad una elevata presenza di adulti, si 
sono rilevati danni diffusi su ciliegio. L’obiettivo 
prioritario del monitoraggio è stato quello di forni-
re un supporto tecnico tempestivo agli agricoltori 
per l’esecuzione di trattamenti insetticidi. Le infor-
mazioni ottenute dai rilievi effettuati sono serviti 
inoltre per approfondire alcuni aspetti biologici ed 
etologici dell’insetto. Il particolare comportamen-
to di D. suzukii - contraddistinto da un numero 
elevato di generazioni, ciclo biologico molto rapi-

do e attacchi in prossimità della raccolta - com-
plica l’applicazione di efficaci strategie di difesa 
anche per la mancanza di sostanze attive specifiche 
registrate sull’avversità e sulle colture più sensibili. 
Pertanto, oltre al monitoraggio ed alle osservazioni 
sulla biologia dell’insetto, sono state avviate prove 
sperimentali allo scopo di valutare la validità di tec-
niche alternative di contenimento come la cattura 
massale, nuovi modelli di trappole per la cattura 
degli adulti e, infine, l’efficacia di alcuni insetticidi.

Prova di cattura di massa

La prova è stata realizzata, a Vignola (Mo) in un 
ceraseto  di un ettaro che nel 2012  a causa degli at-
tachi di D. suzukii aveva subito  un danno di circa 
il 6% sulle cultivar medie e tardive. Per la cattura 
di massa sono state impiegate bottiglie di plasti-
ca rosse (il modello del monitoraggio), innescate 
settimanalmente con una miscela pronta di ace-
to di mele, più vino rosso, più zucchero di canna 
(Droskidrink). Le trappole, installate nella seconda 
decade di aprile e controllate fino al termine della 
raccolta (fine giugno), sono state distribuite lungo 
il perimetro del ceraseto ad una distanza di 2,5 me-
tri (160 trappole/ha). 
Il test di controllo era rappresentato da un’azienda 
simile per dimensioni e tipo di gestione, situata a 
circa un km di distanza dalla prima. Non sono sta-
ti eseguiti trattamenti specifici per il controllo di 
D. suzukii, mentre per la lotta alla mosca del cilie-
gio è stata usata l’esca adulticida a base di spinosad 
(Spintor-Fly).  I dati (vedi grafico) evidenziano una 
riduzione del danno nella tesi con cattura massale 
nelle condizioni di bassa pressione di popolazio-
ne in cui è stata realizzata la prova; tuttavia sono 
necessarie ulteriori indagini per confermare questi 
risultati. 

Sei trappole a confronto
 
Sono stati confrontati sei modelli di trappole per 
la cattura degli adulti per verificarne l’efficienza, 
la praticità d’uso e la selettività verso altri insetti.  
Questa seconda prova è stata condotta, nel perio-
do maggio-luglio, in un ceraseto di Vignola. Le sei 
trappole sono state innescate con la miscela attrat-

Cerasicoltura: primi risultati 	
nella lotta contro D. suzukii 
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tiva Droskidrink e controllate settimanalmente. Lo 
schema sperimentale era a blocchi randomizzati 
con 3 ripetizioni e turnover delle trappole ad ogni 
controllo. 
I risultati ottenuti hanno evidenziato che la trap-
pola (Drosotrap) presenta una maggiore efficacia 
sia in termini di precocità di cattura, che di nu-
mero di adulti totale nel periodo considerato.  È 
quindi un’alternativa più performante rispetto alle 
bottiglie di plastica artigianali comunemente uti-
lizzate. Tuttavia sarà necessario apportarvi alcune 
modifiche per migliorare la selettività nei confron-
ti di altri insetti.

L’impiego di insetticidi

La prova di “confronto insetticidi” è stata condotta  
in provincia di Forlì-Cesena sulla cultivar  Cornio-
la. Le tesi erano Fosmet, Deltametrina, Spineto-
ram,  Spinosad,  Lambdacialotrina. I risultati di 
questa prima esperienza evidenziano le difficoltà 
nell’eseguire prove sull’efficacia di insetticidi nei 
confronti di D. suzukii a causa dell’eterogeneità e 
dell’imprevedibilità degli attacchi. Cio-
nonostante tutti i prodotti hanno deter-
minato una riduzione del danno rispetto 
al testimone, ma solo spinosad e deltame-
trina si sono differenziate statisticamente 
in maniera significativa. Sarà pertanto 
necessario ripetere le sperimentazioni per 
avere dati affidabili al fine di impostare 
strategie di difesa complete, in cui si ten-
ga conto anche della mosca del ciliegio. Al 
momento si dispone solo di prodotti effi-
caci o parzialmente efficaci nei confronti 

dei singoli parassiti ad eccezione del Fosmet, che 
purtroppo presenta limiti di utilizzo per la fitotos-
sicità  su alcune cultivar di ciliegio (vedi tabella).

Concentrare sforzi e risorse
 
Le scarse conoscenze e la scarsa disponibilità di 
mezzi tecnici affidabili per il controllo di D. su-
zukii richiedono di concentrare sforzi e risorse 
per proseguire nelle attività intraprese nell’ultimo 
biennio.  Per questo motivo da quest’anno in Emi-
lia-Romagna verranno implementate le attività di 
ricerca e sperimentazione condotte dal gruppo di 
lavoro formato da Servizio fitosanitario regionale, 
Consorzio fitosanitario di Modena, Astra e Crpv. 
Saranno coinvolte anche le Università di Bolo-
gna e Modena-Reggio Emilia. Le attività saranno 
condivise con la Fondazione Mach di S. Michele 
all’Adige (Tn) e l’Università di Padova nell’ambi-
to di un tavolo tecnico interregionale. Infine sono 
state allacciate collaborazioni con altri Paesi euro-
pei interessati alla problematica (Francia, Spagna, 
Svizzera). 

Cerasicoltura: primi risultati 	
nella lotta contro D. suzukii 

I dati riportati  per D. Suzukii sono preliminari ed in parte provenienti da indicazioni bibliografiche
(*)Autorizzazione impiego straordinario alla dose max di 0,375 lt/ha  

Risultati 
della prova 
“cattura 
massale”: danno 
alla  raccolta 
(%) su tre 
varietà 
di ciliegie

Principali sostanze attive per la difesa da mosca del ciliegio e  D.suzukii

SOSTANZA ATTIVA POSIZIONAMENTO CARENZA 
(gg) EFFICACIA D. SUZUKII EFFICACIA MOSCA 

CILIEGIO NOTE

Acetamiprid Ovo-larvicida 14 Medio-scarsa Buona -

Thiametoxan Ovo-larvicida 7 Medio-scarsa Medio-buona -

Thiacloprid Ovo-larvicida 14 Medio-scarsa Buona Non registrato su mosca

Etophenprox Adulticida 7 Medio-scarsa Scarsa -

Fosmet Ovo-larvicida 10 Media Buona Fitotossico su alcune cultivar di ciliegio

Spintor-fly Adulticida 7 Scarsa Buona Utilizaabile con deroga uso straordinario

Spinosad Adulticida 7 Media Scarsa

Lambda-cialotrina Adulticida 7 Media Scarsa Utilizzabile con deroga territoriale

Deltametrina Adulticida 3/7 Media Scarsa Utilizzabile con deroga territoriale 

Spinetoram Adulticida 7 Media Scarsa Utilizzabile con deroga uso straordinario

Dimetoato Ovo-larvicida Adulticida 14 Media Medio-buona Formulato commerciale Danadim400 (*)
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